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ir™ v'é divozione piìt fiduciosa e più cara 
di quella che si profèssa a Maria. Jl popolo cri- 
stiano, che frequentissimo si prostra a' pie' dei 
suoi altari, non le nasconde i secreti pia intimi 
dell'anima sua, e la supplica di ajuto nelle pro- 
prie disavventure e ne'maggiori cimenti. Dopo la 
salutazione ani/elica le litanie lauretane sono il 
cantico che le s'inalza piit di spesso e da persone 
di ogni ordine e d'ogni età; e le pareti de' tem- 
pli e delle minori chiesvece risuonano delle me- 
lodie mrie e non di rado soavissime, onde si ve- 
stirono codeste laudi a Maria. Ne impresi di questi 
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giorni e ridussi a termine la perifrasi in altret- 
tanti sonetti. Andrei lieto della poverissima opera 
mia, '/ualora aressi aggiunto un qualche stimolo 
olla pietà religiosa verso di un oggetto sì prezio- 
so al cuore di tutti che provino il bisogno di una 
Protettrice nei cielo; bisogno che si fa sentire più 
grandemente nelle più gravi distrette, in che dob- 
biamo ricorrere a lei, essere coraggiosi e perse- 
veranti nella sicurezza, che, guardati dal suo pa- 
Irociiiio, i terreni e spirituali nostri nemici non 
prevarranno. 
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.1 MARIA 

IT AUTORE. 

r. 

Chi pei giardini e luogo il rio corrente 
Va cogliendo di fior vaghe corone, 
0 gentil serto, c in atto riverente 
Sopra l'altare di Maria lo pone; 

Chi le perle dal collo, o la lucente 

Gemma si toglie, e intorno a lei compone: 
Chi sulla bella chioma usa il tagliente 
Ferro, ed il voto innanzi a lei depone: 

lo t'offro quest'umil pegno d'affetto 
Che raen forte non palpita nel core : 
E qua! de' versi miei mercede aspetto? 

Che tu mi volgi, o vergin Madre, en pio 
Sguardo foriero di pietà c d'amore, 
Che mi rinfranchi e mi ritornì a Dio. 
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CRISTO, ABBI PIETÀ* DI NOI. 

fChritte, eleiion.; 
III. 

Siamo tuoi figli : della colpa schiavi 
Ci vide il breve uscir chiostro materno; 
E tal di noi, quale si fa degli avi, 
Sodo la fiera tirannia d 5 inferno. 

Siamo tuoi figli: e del tuo sangue lavi 
Le brutture dell'alma, e getti a scherno 
Lui che del forte pie' curvi ed aggravi, 
Mentre ci adergi e inviti al regno eterno. 

Siamo tuoi figli: ed alla nobil mensa 
La divina tua carne e il sangue stesso 
Uq j infinita carità dispensa. 

Chi, fissando in tant'opre i lumi suoi, 
Non esclama fidente all'ara appresso: 
0 Cristo, abbi pietà de' figli tuoi 7 



Digitized by Google 



CRISTO, CI ASCOLTA. 



(Chritie, nudi no&j 
IV. 

Noi che dal chiuso, ove sicuro il gregge 
Dalle /amie del Lupo si riposa, 
Sottratti errammo per la selva annosa, 
Per rupi e balze senza fren, nè legge: 

Noi che alla destra pia che ne corregge 
Fummo ì'ingrala vigna, irla, spinosa: 
Noi parte indegna della turba esosa 
Che dispelta il banchetto e chi lo regge : 

Noi che fuggiti del buon Padre al tetto 
Ebbimo nella fame a gran ventura 
Cogl' immondi animali aver ricetto -, 

Ora gridiam mercede. È grave e molto 
De' falli il peso, e la cagìon n'è dura ; 
Ma fia che Cristo ne dinieghi ascolto? 
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CRISTO, CI ESAUDISCI. 
rChrittc, exaudi nos.j 

V. 

Il Pustor che rinvenne la smarrita 

Pecora, la raccoglie e al sen la preme, 
E gode nel, riporti all'altre insieme, 
Quanto prima tornea della sua vita. 

La vigna, forse un 1 altra volta attrita. 
Di frutta e fior la primavera geme : 
E l'ingrato che alfin sospira, e teme, 
Corre se un'altra voce a sè lo invita. 

Il mesto Padre che da lunge vede 

11 lacero figliuol che al sen gli torna, 
Oblia le colpe e al pianto e al gaudio cede. 

Tu pur, Cristo, il cui nome amor risuona, 
Ai figliuol che pentito a te ritorna 
Stendi le braccia ed il fallir perdona. 
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PADRE DE' CIELI IDDIO. 

fPaltr de coelis Deus) 
VI. 

Padre del ciel, che gli stellali giri 

Quale un giorno creasti e tal governi, 
Che gli astri e lo splendor tempri e discerni, 
E spieghi a manto i fulgidi zaffiri; 

Tu, che la vita, il bello e l'ordin spiri 
Nell'universo e le stagioni alterni, 
E che immutabil dagli scanni eterni 
Mille mondi agitarsi a' pie' ti miri; 

Tu, che premi le sfere ed hai per cocchio 
L'ale de' venti, e fuman gli ardui monti, 
E trema l'orbe se lor volgi l'occhio; 

Padre del ciel pietoso, un guardo abbassa 
All'opra tua più bella: e su lei pronti 
Piovano i tuoi soccorsi; indi ten passa. 
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FIGLIO REDENTORE 
DEL MONDO IDDIO. 

(Fili Rtdemptor mundi Deut.J 

VII. 

Verbo eterno di Dio, che al Padre eguale, 
Sopra del tempo e dello spazio hai sede, 
Te cui la mente riverisce e crede 
Invisibile, immenso ed immortale) 

La farfalletta dell'ingegno l'ale 

Per mirarti dispiega e ardita incede, 
Ma nell'ampio cammin perduta cede 
Al tropp' arduo cimento, e più non sale. 

Hi In vieni di vii carne coperto, 
E all'uom ti mostri che ti cerca, e insegni 
Il tao sentiero, e reggi il passo incerto: 

E grave gli omer dell'iniquo pondo, 
Addi'ti il mezzo onde vincesti e regni, 
E padre fosti e redentor del mondo. 
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SPIRITO SANTO IDDIO. 

rSpiritut tonde Dtus.j 
Vili. 

0 del Padre e del Verbo eterno amore, 
Che ad essi egual nella austanza sei, 
Onde in mistico modo in lor finirei, 
Hè a lor più grande, nè di lor minore: 

Tu che de'Scrafin reggi l'ardore, 

E gli Angeli e gli eletti adempì e bei, 
E, diffuso dovunque, esser pur dèi 
Vita d'ogni pensier, foco del -core: 

Benché sia breve degli umani il petto; 
Pur vieni e spira, e del tuo ardore appura 
Ogni fibra, ogni palpito, ogni affetto. 

Cosi per te dalla terrestre ed ima 
Region scierrassi ogni rea fiamma impura 
Di rincontro all'amor che al ciel sublima. 
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SANTA TRINITÀ' UN SOLO DIO. 
(Sanata Trinimi urna Dws.) 
IX. 

Son tre persone eguali eternamente 
Di poter, di sostanza e di natura, 
Che non han tempo, nè la debil mente 
Che il passalo rintraccia e s'infutura. 

Dinanzi al Trino ed Uno evvi il presente 
Che inimutabil permane e sempre dura, 
Che nulla ignora, tutto sa e non sente 
AI pari dell'inferma creatura. 

Sono distinte nell'egaal austanza: 

E il Padre, il Figlio, il sempiterno Amore 
L' un dall'altro non scema e non avanza. 

Quando fia mai che, rotto il denso veto, 
E fatto puro d'ogni macchia il core, 
Potrem vedere il gran mistero in cielo? 
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ABBI PIETÀ' DI NOI. 

{Miserare nobit.J 

X. 

0 Trino ed Uno, o del eie) Padre, o Figlio, 
0 eterno Amore, a voi sospira e chiede 
Chi da voi lungo torse errante il piede, 
Non ebbe guida c non curo consiglio- 
Sotto il peso de' molti errori il ciglio 
Abbassa e umile in atto a Voi sen riede: 
Conscio è del danno, ma pentito crede 
Del nemico sottrarsi al fiero artiglio. 

Desia depor delle sue colpe il greve 
Incarco, e ritornar l'animo oppresso 
Al candore che in se porta la neve. 

Ma chi il soccorre? e a chi il divin tesoro 
Delhi grazia di aprir sarà concesso? 
Lo aprirà di sue man quel Dio che adoro. 



SANTA MARIA. 



(Smela MariaJ 
XI. 

Venga il falbo leone al suo covile 
E presso il mite agnello si raccolga, 
Si frangano le rupi e giù disciolga 
L'acqua il suo corso e il margin sia d'aprile. 

Salga il deserto come fior gentile, 
E la messe matura ivi si colga 
Ove annìddr le fiere, e il cielo svolga 
Ampia fascia alla bella iri simile; 

Il debil pie 1 raffermisi, le braccia 
Tentennanti s'afforzino, e chi teme 
Sitrga fidente, si consoli e taccia; 

Dìsiavilli di gioia il guardo, e sìa 
Vita, pace, conforto a ognun che geme 
Un nome solo; il tuo nome, o Maria. 
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PREGA PER NOI. 



(Ora prò nobit.) 
XII. 

L'inferma prece che dispiega Tale 

Al cielo e su del labbro ebbe sua vita, 
Sebben tenti varcar le sfere ardita, 
Nel cammino s'affrange e più non vale. 

Tropp'alto è il divin trono, e la mortale 
Possa che spera, poi cede smarrita: 
E il ben che giova e avidamente invita 
Non ha l'effetto al desiderio eguale. 

Degli umani la prece allora solo 
Può ricovrarsi ad infallibil meta, 
Ch'altra prece la giovi e affranchi al volo. 

Prega dunque per noi, Madre ed Ancella 
Del Verbo eterno, e di pregar sii lieta, 
Ch'altra io cielo non v'ha prece più bella. 
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SANTA MADRE DI DIO. 

(Sancla Dei genetrix.) 
XIII. 

Chi d* esil alga e di minata arena 
Rifascia il mar come bambin lattante, 
Onde corre per grosse onde mugghiante, 
E ripiega non tocco il lido appena: 

Chi scuote l'universo e Io raffrena) 
Poscia di nuovi moti il fa tremante: 
Chi accende il vivo lampo e la scrosciante 
Folgor dall'igneo grembo apre e disfrena; 

Raccor si volle entro d'oscura chiostra, 
E cinger sè di vili umane spoglie, 
Onde por modo alla miseria nostra. 

Ma chi I' Eterno alla grand' opra aiuta ? 
Di laude il canto, che a Maria sì scioglie, 
Santa Madre di Dio la risaluta. 
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SANTA VERGINE DELLE VERGINI. 



(Sonda Firgo /'irgmum.; 
XIV. 

Pia Rachele che il pozzo a lui disserra 
Che coli' armento nel cammin si cuoce; 
Nè meno Estcrre che il perverso atterra 
E fa dell'innocente udir la voce; 

Forte Giuditta che il gran colpo sferra 
E il patrio suol toglie all' eccidio atroce ; 
Nè meo Jncle che d' un chiovo a terra 
Configge il teschio al vincitor feroce; 

Santa la suora di Mose, che il fiore 

Virgìneo a Dio consacra, e al tempio addetta, 
Solo si pasce di celeste amore: 

Ma più pietosa e forte e santa sei 

Tu, Donna eccelsa e sopra tutte eletta, 
Che il Ciel di tua purezza adorni e bei. 
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MADRE DI CRISTO. 



(Mutar Chrisii.) 
XV. 

Chi delle spoglie, onde il figli uol di Dio 
Cinto si mostra, come a noi sen viene, 
E .li biondi capegli e di serene 
Luci e di rosee guance lo restio? 

Ctii della umana vita ìl corso aprio 

E del suo sangue gli adempiè le vene? 
E quando l'ore al grande atto fur piene 
Da qual mai grembo virginale uscio? 

Chi del suo latte lo midrì bambino, 
Ed al sen lo raccolse, e la parola 
Prima sol roseo udi labbro divino? 

Tu dall'Eterno eletta al gran mistero 
Fosti, Vergine intatta, e grande e sola 
Madre, cui riverisce ogni pensiero. 
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MADRE DELLA DIVINA GRAZIA. 

(MaUr divinae graiiae.j 
XVI. 

Dalla sorgiva in giù di doccia la doccia 
L'acqua romoreggiando si distilla, 
E netta e para, conni pria sortilla 
L J arte, alla meta la dirige e approccia. 

Non si perde per via spillo, nè goccia, 
E fresca sempre e limpida zampilla: 
Onor del prato, ove Ira l'erbe brilla, 
Onor della natia muscosa roccia. 

Come l'acqua, la graziai a noi discende 
Se dalla fonte un qualche pio l'attinge, 
E su di noi pronto a versarla intende. 

E v' ha mezzo che più torni possente 

E raggiunga il grand'uopo a cui s'accìnge, 
* Di lei che della grazia è la sorgente? 
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MADRE PURISSIMA. 
llHaltr purissimo. 
XVII. 

Pura è l'onda che giù di vetta in vetta 
E saltella, e schiumeggia, e via discorre, 
E mentre il pastorel la guata, scorre 
Dall'erto giogo e al basso pian s'affretta. 

Puro è il ciel dove lieve nugoletta 
All' azzurro non osa un' orma opporre, 
Od un vapor la notte non soccorre 
Lungo la volta scintillante e netta. 

Pura è la luce che netta e brilla, 
E sui fior, sulle gemme e sui cristalli 
Tremola, si rifrange, arde e scintilla. 

Ila di pur' onda, e luce, e ciel che sia, 
Che splenda, che scintilli o giù s'avvalli, - 
Più pura è la ferissimo Maria. 
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MADRE CASTISSIMA. 



(Maltr cattissima.) 
XV 111. 

L'occhio di tortorella onesto io giro 
Piegasi chetamente e mite splende, 
Casto il rossor del volto si distende, 
E casto il labbro e casto anco il respiro. 

Di castissimo amor segno è il sospiro 

Che alla terra sì toglie c al cielo intende: 
Non on'ansia che al cor di strazio scende, 
Non un folle pensier, non un martire. 

La persona raccolta e l'atto umile, 

E dal fronte, dal guardo e dall'accento 
La castità più candida c gentile. 

lo la dipinsi: vuoi saper chi sia? 
- Tieni per poco il core e il guardo intento 
Alla madre castissimo, a Maria. 
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MADRE INVIOLATA. 
(MaUsr inviolata^ 
XIX. 

Questo è il velo del tempio: alcun non osi 
Levarlo, o in parte frangerlo non tenti, 
11 sacerdote v'entri e sugli ardenti 
Carbon gl'incensi ed offra i voti ascosi. 

Questa è l'arca: non sia chi la man posi, 
Ch' altri in alto simil giacquero spenti; 
11 Cherubin dell' ali riverenti 
La copra, e solo sovra lei riposi. 

Questa è la sacra fonte: ogni profano 
Al suggcl che la chiude abbia rispetto, 
Kè v' appressi la destra o il pie' villano. 

Ma del velo, dell' arca e della fonte 
Più inviolato ancor evvì un oggetto. 
Maria, così le tue glorie fur conte. 
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MADRE INTEMERATA. 
(Wafer intemerata.) 
XX. 

Il fior che sboccia dalle Tresche foglie 
E alla luce rivela il seno ascoso, 
Teme 'la manche gli si appressa, e scioglie 
E giù dibatte il velo rugiadoso. 

L' erba sensibil tutta in se s' accoglie 
Se le sia d'accostarsi alcun pur oso, 
E si tinge a pallor, dove la toglie 
Un alito profano al suo riposo. 

Toriorella gemente in faccia al cielo, 
Se uno sguardo furtivo la rimiri, 
Delle fronde più spesse a se fa velo. 

La timid'crba, il fior, la tortorella 
. Si celano agli altrui sguardi e sospiri, 
Dì te al par, madre intemerata e bella. 
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MADRE AMABILE. 

(Wafer amabilit.) 
XXI. 

Il fanciullin cui la natura chiama 
Al sen materno che di latte è greve, 
Fortemente s' appiglia e stiggc e beve 
La vita, a cui maggior sente ia brama; 

Cresce negli anni e l'amorosa trama 
S J in tesse e più gentil forma riceve, 
Ond'ei pegli occhi, il fronte, il sen di neve 
Bacìa la madre, a lei si stringe e l'ama. 

Già d'esto amore alcun più caro e forte 
Il sol non vede, e contr" esso non vale 
Uman potere o fiero strai di morte, 

Qnest' è d'amor terrei) la maggior prova: 
Ma se il pensier devoto a Maria sale, 
Allro più dolce amore in lei ritrova. 
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M4DRE AMMIRABILE. 

(ìlfater admirabilit.) 
XXII. 

Vergine bella, che in tuo chiostro il figlio 
D'una sola parola hai concepito, 
Cui mai non giunse il maritale invito 
A turbar l'alma, ad offuscare il ciglio; 

Vergine santa, il cui candido giglio 
Unqua non punse istranio soffio ardito, 
Tu prodigio celeste e non udito 
Nè pria, nè dopo nel terreno esiglio; 

Vergine senza esempio, a cui non fura 
La nascita del figlio, ma si rende 
La nativa interezza ancor più pura: 

Se tu non se' di meraviglia obbietto, 

Per chi il pensiero a sì gran fatto intende, 
Ha l'alma inferma, ha morto il cor nel petto. 



CìgffizétfbfGoògk 



31 



MADRE DEL CREATORE. 
(Maler Creatori».) 
XXIII. 

Aio, disse: sparve il gran caosse informe 
Ed innumeri globi roteanti 
Per propria luce o per altrui brillanti 
Seguir lor corso e lor celesti norme. 

Mossero i mari e i lor flutti mugghiami 
Nutrirò il muto armento e multiforme, 
Dispiegarsi le selve e gli animanti 
Solcàr l' aere e il deserto a torme a torme. 

Si coperser di fiori i prati erbosi, 
E i dolci clivi e le campagne intorno 
Di fronde e frutta apparvero festosi. 

Una Vergili, Sin, disse, e l'infinito, 
Che ali 3 universo die' vita, in quel giorno 
Fu in seno a lei figlino], padre, marito. 
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MADRE DEL SALVATORE. 
{Mater Salvatori*.) 
jXXtV. 

Queste carni che rotte dalla Croce 
Pendono a frusti c lacere son tutte, 
Queste labbra che livide ed asciutte 
Bevono assenzio, ove l' ardor le cuoce ; 

Questi piedi confitti in guisa atroce, 
Queste luci di sangue intrise e brutte. 
Olocausti di ree turbe condutte 
Al delitto più enorme e più feroce; 

Questo corpo che tutto entro del core 
Crocefisso tu porti, o Madre oppressa 
D' immenso duol, qual prima era l' amore -, 

Son di tuo figlio, che soggiacque al pondo 
Delle altrui colpe, e vuol che sii tu stessa 
La invitta Madre al Salvator del mondo. 
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VERGINE PRUDENTISSIMA. 



{Fìtqq prudentistima.) 

XXV. 

Giovane se", egli è ver, semplice « bella 
Dal chiuso tempio uscita ove crescesti, 
Ed a compagno il santo amore avesti, 
0 in terra e in ciel possente verginella. 

Sci simigliarne a mattutina stella 

Che vibra i raggi suoi dolci e modesti, 
E, come cresce il giorno, entro a' celesti 
Giri s'asconde e se medesma abbella. 

Te le mense gioconde e i sentier folti 
Di popolari fremiti non sanno; 
Che solo Iddio nella tua cella ascolti. 

Ma del tuo pie comprimi il reo serpente 
E ripari dell' Eva antica i danni, 
Quant* ella temeraria, or tu prudente. 
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VERGINE VENERABILE. 

(Virgo veneranda.) 

XXVI. 

Porlan gli anni il decoro, e il crin di neve 
E la fronte rugosa e il curvo aspetto 
Danno al vegliardo quel commi rispetto 
Che invan dal fresco orine si riceve. 

Ha se 1* infermo dosso e logro è greve 
Di colpe, ed ha della virtù difetto; 
Se 1' onestade non alberga in petto, 
Chi ila che dal suo fango il veglio leve? 

Sola virtudc il loco tien degli anni, 
E rende caro e venerato il nome 
Che pur non sente dell' etade i danni. 

Tu se' di grazie e di virtù tesoro, 
Vergine santa dalle bionde chiome: 
E chi mai non s J inchina al tuo decoro? 
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VERGINE DA CELEBRARSI. 
(Firgo praedicanàa.) 
XXVII. 

Vengano i Patriarchi e i luoghi e tanti 
Voti scorgano al line in lei compiuti, 
F ciascun la festeggi e la saluti 
Come arra prima ai desiderii santi 

I Profeti ripetano i lor canti 
E i lieti emblemi e gli sperati aiuti, 
Onde i secoli mai non giacquer muti, 
E or son raccolti alla gran Donna innanti. 

Scendano I Cherubini e il mistic'atto 
Rivelin della colpa ai mesti schiavi, 
Onde l'Eterno adempie il gran riscatto. 

Per la terra e pel ciel battano I' ali 
I plausi e uniti sien nipoti ed avi : 
Ma non saranno i plausi ai merli eguali. 
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VERGINE POSSENTE. 

(fìrgo pofens.) 
XXVIII. 

Tu la Madre del Yerbo, a cui concesso 
D'ogni carue è il giudicio, e che il tesoro 
De* suoi morti ha dischiuso, ove l'oppresso 

. Attigue e pace trova ogni martoro; 

Tu che sovrasti su nel cielo stesso 
De' seraBui e degli eletti al coro, 
Ned altri v' ha che più segga d' appresso 
All'Immortale, cui mi prostro e adoro; 

Tu che per 1' uom, che ad interceder viene, 
Al Figlio il vergin latte offri del seno, 
Com' egli il sangue offria delle sue vene; 

Potrai veder la tua prece rejetta? 

No : che il tuo volo si fornisce appieno, 
Prima in poter dopo l'Eterno eletta. 
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VERGINE CLEMENTE. 



(firgo clemens.) 
XXIX. 

La madre che paventa il vergili fiore 
Della figlia da reo turbo s'appanni, 
All'ara tua si prostra e i lunghi affanni 
Mesta confida a te, madre d' amore ; 

Il pentito che alfìn prova il dolore 
Delle sue colpe e de' trascorsi inganni, 
11 tapinel che sperimenta i danni 
Delia miseria, e che distretto ha il core; 

Chi langue, chi combatte e chi la fiera 
Tempesta ha sopra, e teme e guarda al porto, 
A te ricorre, te supplica, e spera. 

Così d'appresso e folta e pia la gente 
A te si strigne, e tu doni conforto: 
E chi altri è mai, se tu non sei, clemente? 
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VERGINE FEDELE, 
(rirgo fidelit.) 
XXX. 

Quando per nuova luce le modeste 
Pareti apparver tatto sfavillanti, 
E la solinga Vergine dittanti 
Lieto si vide il messaggier celeste; 

Quando mosse le labbra all'alte inchieste, 
INuocie dell'atto o de' misteri santi, 
Non dubbi t gli occhi, ma si fer brillanti, 
E fur le voci rispettose e preste. 

Solo per poco dell' intatto giglio 
Temette, ma cessò 1' ansia del core 
Se più puro dovea renderlo il figlio. 

Chi per tal guisa confidente crede 
Al messaggiero dell'eterno Amore, 
Esser dee grand' esempio a noi di fede. 
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SPECCHIO DI GIUSTIZIA. 

(Speculum juttHku.) 
XXXI 

11 cristallo che sia puro e lucente 
Coglie e ritrae l' imagine perfetta, 
Onde il fanciul si meraviglia e alletta, 
Ch' ivi un altro se stesso e vede e sente. 

Si lo specchio: ma avvien pur nella mente 
Che la immagin medesma si rifletta, 
Se ad aprirsi Don tardi, e nella eletti) 
Parte intatta a raccorla v' acconsente. 

E v' ha tal alma alla virtù si inchina, 
Che, mostratasi appena, e insiem raccolta, 
Più pronta ove la forma è piò divina. 

Alma di te, Maria, per puro affetto 
Altra simil non ha la terra accolta, 
Né a giustizia vi fu specchio 'più schietto. 
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SEGGIO DI SAPIENZA. 



{Sede, jnpicnlioe.) 
XXXII. 

lentiquattro i seniori e il maggior scanno 
Di luce rutilante arde c sfavilla, 
E la gran volta che di gemme brilla 
Hel tremendo trisagio echeggiar fanno. 

Muti, raccolti e reverenti stanno 
Mentre il gran libro piglia e disigilla, 
E legge della Chiesa, onde sortilla, 
I fatti, e delle genti i falli e il danno. 

Una spada a due tagli che lìammeggia 

Gli esce fuor della bocca, e squarcia e adugge, 
E nulla v'ha che incontro ad essa reggia. 

SI la sapienza dell'Eterno in cielo 
Formidabile appar, mormora e rogge: 
Tu 1' accolgi nel sen; ma mite è il velo. 
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CAUSA DELLA NOSTRA ALLEGREZZA. 
(Causa notlrae laetitiae.) 
XXXHL 

Grave la colpa, ma pesanti e dure 
Degli schiavi infelici le catene ; 
Preclusa ogni letizia, e sol dì pene 
Gravide l'ore e di lusinghe impure. 

Ardue, torte, intricate e mal sicure 
Le vie corse e d'error molli ripiene; 
Foschi i di, nè le notti unqua serene. 
Ma foriere di pianti e di sventure. 

Queste le sorti umane, allor che dato 
Almi venne alla terra il divin tìglio 
Per Iti pace del mondo al mondo nato. 

Tu l'hai concetto, e nel suo giorno poi 
Lo partoristi per divin consiglio: 
Gausa di gioia tu se' dunque a noi. 



Digilized by 



i-ì 

VASE SPIRITUALE. 
(Fas spirituale.) 
XXXIV. 

0 Verginella dal celeste aspetto 

11 più gentil, più caro e più raccolto; 
L'amor divino ti balena io volto 
Di che tutt' ardi fortemente il petto. 

Sei tu di terra? ina il pensier, l'affetto 
In miglior parte e più sublime è volto: 
Nè dal tuo labbro virginale ascolto 
Che dì cielo non sia sospiro o detto. 

In preci sempre e in estasi rapita 
TI ritogli di spesso al ve! terreno, 
E voli e ìli Dio nascondi la tua vita. 

Che dirti dunque, o Vergine celeste? 
Dirti vasel d'amor santo ripieno, 
Che pei' francar lo spirto il corpo sveste. 
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VASE ONOREVOLE. 
(Vai ^onorabile.) 
XXXV. 

fiera ma che brilli sovra 1' altre è posta 
In loco dove il suo splendor s'effonda, 
i\è luce che raggiante si diffonda 
Può mai per poco rimaner nascosta. 

Al più bel fior la man pronta s' accosta 
E nel serto gentil, nella gioconda 
Corona ai primi onor l' assume e infronda, 
E qual s' addice al fior più bel l'apposta. 

Si mostra il sole, e le minori stette I i 
Sì celano al maggior astro dinanti 
l'erch' egli più lucente, esse men belle. 

L' arie cosi, cosi natura ancora 

Di virtù apprezza e di beltade i vanti. 
Donna, il maggior prodigio in te s'onora. 
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VASE PREZIOSO DI DEVOZIONE. 



(ras insigne deeotìom'».) 
XXXVI. 

Al par del tuo, di popolo frequente 
Qual altro aitar, Maria, mostrasi cinto? 
Ivi il tapin, l'errante, il pio dolente, 
L'oppresso e l'orfane! scalzo e discinto-, 

Chi per grave ferita ha il cor languente, 
Chi da crudeli e foni lacci è avvinto, 
Chi venir meno ih suo vigor si sente. 
Chi ad alta impresa e troppo ardua s'è accinto; 

A' tuoi piedi prostrati, il guardo fiso 
In te, ricercai tutti alcun conforto, 
E la speme e il perdon nel tuo bel viso. 

Ecco un intero popolo devoto 

Che, in ampio mare e tempestoso assorto, 
A chi più si confida appende il voto. 
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ROSA MISTICA. 

(Rosa mistica.) 
XXXVII. 

Delle SUC foglie il vario-pinto onoro 
Se mai dispieghi entro il giardin la rosa, 
Vagamente lo abbella, ed alcun fiore 
La palma a lei di contrastar non osa. 

Salve le dice il sol, com'esce fuorc, 
E col raggio primìer su lei si posa, 
Raggio che presso lei veste il colore 
Dell'affetto a svelar la fiamma ascosa. 

Cosi la rosa a noi porge l'imago 

Di Maria, che fra i molti, onde va adorno 
11 celeste giardino, è il fior più vago. 

Che se manda alla rosa in sul natio 
Cespo un saluto il portator del giorno; 
Di Maria non è forse il sole Iddio? 
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TORRE DI DAVIDE. 
(Turni Davidica.) 
XXXVIII. 

So\ra montana rupe ad uman piedi; 
Inaccessa si eleva ardua la rocca, 
Vigile, ardito e con Io strale io cocca 
Stuolo di forti armati a guardia siede. 

Pender dai muri il lungo ordin si vede 
Di scudi, in cui se l'inimico scocca 
Acuta freccia, infranta al suol trabocca, 
Né tormento guerresco altro la ficde. 

La rocca è dessa, ove Davìdde il fiore 
De' suoi forti raccoglie, alle nemiche 
Sehiere oggetto di morte e di terrore. 

Maria, per noi sei tu rocca simile, 
In cui raccolti non tcmtam le antiche 
E le nuov' ire della ciurma ostile. 
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TORRE D' AVORIO, 
(rwrri» etumea.) 
XXXIX. 

Maria, tu se' rocca dei forti, e accendi 
- Di magnanimo foco il cor de' tuoi; 
Illa se lo stuol de' vergini ne 1 suoi 
Rischi ti chiama, a lui tuo braccio stendi. 

E d'altra torre nel recinto il rendi 
D'ogni invidia maggior tu che lo puoi, 
E qui di te lo fai beato, e a noi 
Come ti è cara la innocenza apprendi. 

Che se a chi prode a battagliar si appressa, 
Nè di rincontro il campo ostil non teme, 
Qual di David [a rocca offri te stessa; 

Al sesso imbelle, al puro giovinetto, 
Che nei gravi perigli e piange e geme, 
(Juasi rocca d J avorio offri il tuo petto. 
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GASA 1)' ORO. 
{Domita aurea.) 
XL. 

Tu che un pane languendo all' altrui porte 
Mendichi, e Iraggi la tua vita a slento: ■ 
Tu che lunghi di duolo e di tormento 
Numeri i dì, nò speri un'altra sorte: 

Tu che piangi 1' amico, o la consorte, 
0 da colpo immaturo il figlio spento: 
Tu, cui manca salute, c di spavento 
Tremi all'aspetto orribile di morte: 

Tu che degli empi il lubrico sentiero 
Da gigante corresti, e or sudi e geli 
Se dello inferno iu te surga il pensiero: 

Ciascun venga a Maria, eh' ella un tesoro 
Ha per ciascuno ; e se regna nei cieli, 
Una reggia ha pur qui, che tutta è d'oro. 
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ARCA DELL' ALLEANZA. 

(Fattori* area.) 
XIX 

Ob qual prodigio mai ! quella fulgente 
Colonna ond'è fra le tenebre uscita 
Di oscurissima notte, e alluma e addita 
La via nel gran deserto all'ebrea gente? 

Ob prodigio! ond'è mai che di repente 
Ogni difesa, che la fea munita, 
Gerico scorse al suol cadérsi attrita, 
E il ferro ebreo nel fianco ignudo sente. 

Dell' arca santa opre son queste. A' figli 
Di Giuda oggetto di conforto ell'era 
In fuga, in guerra, in pace, in lunghi esigli. 

E noi contro a* nemici, e nella via 

Ardua del ciel qual arca abbiam ? la vera 
Arca di vita eli' è per noi Maria. 
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PORTA DEL CIELO. 
(.lamia «eli.) 
SUI. 

Son tardi, o donna antica, e vani i pianti 
Onde versi per gli occhi il cor disciolto; 
Ne il duol profondo che ti sta sul volto. 
Non t'apre il ciel che li chiudesti innanti. 

A te il chiudesti e a 9 figli tuoi, che in tanti 
Lai romperà», cui non darassi ascolto, 
Fin ch'altra Donna il Dio non abbia accolto 
Che i miti pioveran cicli stillanti. 

Ma già nel grembo vìrginai Io accoglie, 
E chiede in premio del ricetto offerto 
Ch'eì ne schiuda del cielo ambo le soglie. 

Così, se l'Eva antica a Dio rubella 

Chiuse il sentier ch'era alla gloria aperto, 
Ne fu porta del ciel l'Eva novella. 



STELLA DEL MATTINO. 



{Stella matulina.) 

xuu. 

Di dove il raggio che rifulse intorno, 
E dal mondo le tenebre sperdea ? 
Che mostrò tutta degli crror la rea 
Tnrba avente sul viso il proprio scorno? 

Di dove il raggio che il terren soggior 
Richiamava dal lutto in che gemea? 
E della pace a noi forier si fea, 
Pace che lunge ne fuggiva un giorno? 

Da Nazarette ei muove, e che lo porta 
Vergin Madre sei tu, dello splendore 
Piena del Nume in che pur brilli assorta. 

Nuncia del sol cosi candida e bella 
Rompendo il denso tenebroso orrore, 
Del mattili tremolando esce la stella. 
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SALUTE DEGL'INFERMI. 

XLIV. 

All' infermo che sente entro le vene 
Andar bollendo della morte il foco, 
E la vita languir, come fa il fioco 
Raggio che all'arso stame ancor s'attiene; 

Quando il conforto, che dall'arte viene, 
Allo spirto che va mancando è poco: 
Pi è le membra hanno requie in alcun loco, 
Che tutto è spine, ovver brucianti arene; 

Ove il prìego drizzar perchè possente 
Venga una man mediatrice, e dia 
Vigor novello al corpo egro, languente? 

Ove? e il chiedete? Il comun voto addita, 
Quando morta è speranza, ancor Maria 
Che gl'infermi e sovviene e serba in vita. 



RIFUGIO DEI PECCATORI. 



(Refugium peccalorum.) 
XLV. 

Vedi!... adirato dell'Eterno il volto 
Spira contro di te morte c vendetta, 
Ti volge il tergo, e tuoi piami rigetta, 
Nè porge ai voti o alle preghiere ascolto. 

È teso l'arco, il divin guardo è volto 
A scoccar l'infallibile saetta: 
11 cieh, i'aria, la terra un cenno aspetta, 
E nell'abisso lu sarai travolto. 

Fuggi, a Ma dove ascondermi allo sdegno 
» Del nume che m'insegue? Ohi non mi dono 
» Alcun rifugio di speranza un segno. " 

Dunque l'altare di Colei non vedi, 
C'ha di stelle immortali aurea corona? 
Qua eorri e lìa lo strai rotto a' suoi piedi. 
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CONSOLAZIONE EIEGLI AFFLITTI. 
{Consolatrix ofllictorum.) 
XLVI. 

Caro il pietoso che al tapin che geme 
Porge In destra ed alla inedia il toglie, 
Che a se d'intorno gli orfanelli accoglie, 
Che solleva il tradito a nuova speme. 

Caro l'amico, che, se angoscia preme 
1/ amico, a lui sen corre, e con lui scioglie 
Le luci al pianto, si eh? il cor sue doglie 
Tempra sofferte ad altro core insieme. 

Caro il ministro dell'Eterno allora 
Che i divini conforti in sen di tutti 
Versa, ed affranca l'alme e le avvalora. 

Ciro la madre, che al Figliuol s'appressa, 
E gli occhi rende a lui del pianto asciutti. 
. Mesti a Maria; la nostra madre è dessa. 
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SOCCORSO DEI CRISTIANI. 



(duxilium Christianomm.) 
XLYII. 

Se amante vegga dell'amato obbietto 
Immagin vìva, l'avide pupille 
Desiando a lei volge, e le scintille 
In se raccendo del nutrito affetto. 

Cristo all'aline si da, come allo eletto 
Fonte che le deterge egli sortìlle: 
E Maria vede in mille faccie e i. lille 
Rinnovarsi del Figlio ii caro aspetto. 

Che se il materno palpito d'amore 

Grande è per lui che la reo dea feconda, 
E l'assunse nel cielo a tanto onore; 

Come potrà su noi volgere il ciglio 
Generati di nuovo alla sacr'onda, 
E non amar l'immagine del Figlio? 
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REGINA DEGLI ANGELI, 
(«egino Jngelorum.) 
XLVIII. 

Spiegò ta salma cbe dall'urna cscia 
In tutta pompa il virginal decoro, 
E folgorante più ch'argento ed oro 
All'eterna magion prese la via. 

Mentre ratta per l'aere al ciel salìa, 
La vide pien di meraviglia il coro 
Dei cherubin, cbe si cm'edean Ira loro : 
<> La Donna in tanta gloria e chi mai fìa ? » 

Come poi s'appressò, come l'intesta 
Di zaffiri corona, a lei movendo. 
Il ditta Figlio le compose in testa: 

Come il seggio le die' presso del Padre; 
Gli Angeli tutti giubilar dicendo: 
» E la nostra regina e di Dio madre. » 
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REGINA DE' PATRIARCHI. 

(Regina PatriarchaTum.) 
XLIX. 

Quando apparve su in ciel la Donna eletta, 
Gli antichi padri si ussaro in lei, 
E l'uri l'altro chiedea: dunque è Costei 
Che calpestò la serpe maledetta? 

Che senza labe originai concetta 
Del Paracielo fu la Sposa, e i bei 
Giorni portò dell'alleanza a' rei 
Figli ch'erano d'odio e di vendetta? 

Ma più degli altri desioso innante 
Si fece Adamo, che scolpite avea 
Gratitudine e gioia in sul sembiante. 

Ei salutolla con la fronte inchina, 
E ognun de' patriarchi rispondea : 
« Riverite Maria nostra regina. » 



Digitized by Google 



58 



REGINA DEI PROFETI. 

(Regino Prophelarum.) 
L. 

Quando tratto cattivo in sulle sponde 
Genica di Babilonia il popol santo, 
E disfogava il proprio duolo a canto 
De J curvi saici, c appresso alle mesi' onde: 

Una voce s'tidia, che le profonde 

Leniva angosce, e ne tergeva il pianto, 
Guardando a lei che il servii nodo infranto 
Avria nelle sue viscere feconde. 

Profeti, vostra era la voce, e il Forte 
Uscir dovea dal casto sen, d'inferno, 
Non d'Assiria a spezzar l'aspre ritorte. 

Che s'eran sacre a lei nel triste csiglio 
L'arpe, tacerann'or che nell'eterno 
Gaudio è assunta a regnar col divin Figlio? 
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REGINA DEGLI APOSTOLI, 
{flegino Jposlolorum.) 
U 

Di regie vesti non mostrossi adorno 
11 drappcl che lasciò sul curvo lito 
Le peschcrcccc barche, c il dolce invito 
Pronto seguì del Nazareno un giorno. 

E se n'ebbe a mercè l'onta e Io scorno 
Del popol reo contro virtude uscito, 
Dalla mano del Verbo il manto ordito 
Cinse lassù nell'iinmortal soggiorno. 

Manto clic in viva luce il sol pareggia, 
F clii lo guarda, il vede a quel simile 
Della gran Donna che nel ciel primeggia. 

Ma dice ognun: dritt'è se rassomiglia 
Nella gloria a Maria la turba umile 
Che con Lei formò io terra una famiglia. 
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REGINA DEI MARTIRI. 

(Regina Marlyrum.) 
LH. 

Vuoi stradato veder di madre un core? 
Mira pender Maria sotto la croce 
Quando rivolge a lei Toltimi! voce 
11 divia frullo del virgineo amore. 

Quante nel Bedentor piaghe il furore 
Fece profonde dell'Ebreo feroce, 
Tante Maria ne porta in cor: chè atroce 
Ne' suoi colpi è la spada del dolore. 

Madrel se allor si apriva il sen trafitto 
Avrien visto le turbe il tuo diletto, 
Più che sul tronco, nel tuo cor conGtto. 

Ben giusto è dunque che se il duol diviso 
Ferocemente in terra ebbe il tuo petto. 
Sopra i martiri regni in paradiso. 
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REGINA DEI CONFESSORI. 



{Regina Con/momnt.) 
LUI. 

[«torno at trono dell' Agnel si vede, 
Grande per senno e venerando in volto, 
In lieta festa il pio senato accolto 
Che d'opre e scritti avvalorò la fede. 

E' gridan : « Benedetto il Dio che diede 
" All'umil prece de' suoi servi ascolto, 
» E alle scarse fatiche un premio molto 
» Maggior del desiderio or ne concede. 

» Benedetto lo Spirto, e il Verbo Eterno 
» Che presso il legno insanguinato avvinse 
» L' invida morte c noi tolse allo inferno. 

u Benedetta Colei che d'uman velo 
» Nel ventre suo purissimo lo cinse; 
» E a noi pur madre ne fu scala al cielo. » 
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REGINA DEI VERGINI. 



(Beffino rirginum.) 
L1V. 

Glorio prima de 9 campi c adornamento 
11 giglio aderge il suo capo modesto; 
Ma guai se il tinga di sua bava infesto 
11 bruco, o fiero lo percuota il vento! 

Guai se per poco il sol nieghi alimento 
Al delicato slel; chinasi mesto 
Al suolo, e awizza e cade, indi calpesto 
Sara dal gregge o dal mugghiarne armento. 

Tal de' vergini è il fior: bello a vedersi', 
Ma temente ogn'insulto, ogn'aura, appena 
Le sue candide foglie al giorno aperse. 

Fior cui Maria di sua virtù difende 
Qui sulla terra, e, colto, nell'amena 
Piaggia del cielo eternamente splende. 




REGINA DI TUTTI I SANTI. 



(Regina Sanctorum omnium.) 
LV. 

L'aer si diradi, squarcinsi le sfere 
Ed il suo nerbo la pupilla appunti 
Là, 've nel bacio dell'Eterno assunti 
Stan gli spirti beati a schiere a schiere. 

Alle grida terrene, alle preghiere 
Tolto l'orecchio umano, oda congiunti 
In bell'accordo i cieli, e vi sì spunti 
Tutto che i sensi dolorando fere. 

Ma in qual vista, in qnal suon fora concesso 
Bearci allor, che per divin consiglio 
Ci si schiudesse al terzo ciel l'accesso? 

Taccio del resto, e dirò sol che in cielo 
Di laude oggetto e dì stupore al ciglio 
Fora la Vergin Madre in uman velo. 
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REGINA DEL SS. ROSARIO, f) 
(Regino SS. Rosoni.) 
LYI. 

D'Aragona e Tolosa armato il folle 
Alla Vergin nemico i campì inonJe: 
Egli è rotto, è fuggente, invan s'asconde; 
Uopo è che resti ad impinguar le zolle. 

Forte di molte e gravi antenne il molle 
Salpi Ottoman di Lepanto alle sponde; 
Gl'infranti legai son trastullo all'onde, 
E il mar per sangue e fiamme arrossa e bolle. 

Chi nel campo Cristian scese e il feroce 
Vinse nemico che parca lo scempio 
Minacciasse d'Europa e della Croce? 

Maria discese, perchè a lei le penne 

Spiegò la prece, eh' è tcrror d'ogn' empio, 
E dal serto di Rose.il nome ottenne. 

!-) Geitvit, l.luna Mb o Netti rdlti™ «ti pmilejio di «tifi™ to- 
lti quello vincilo, in pti ciò itoto volsirioilc. 
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VERGINE SENZA MACCHIA ORIGINALE 
CONCEPITA. 

(Firgo sme labe originali coneepfe.) 

LVIt 

Ella che pria del tempo in su dell'onde 
Con lo spirto di Dio pronta portosse, 
Ch' era con lui quando su 1 cardili mosse 
La terra, e il vasto mar cinse di sponde; 

Quando il cielo trapunse e di gioconde 
Stelle il fece brillante e l'aria scosse, 
Quando la cima agli ardui monti alzosse, 
Quando le chine s'avvallar profonde. 

Ella delizia eterna al santo amore, 

Perchè fra tutte assunta a! gran mistero 
Che franse il giogo e fin pose al dolore. 

Che fosse in colpa originai concetta 

In qual mente mai cadde, in qual pensiero ? 
In quell'istante Iddio Favria reietta. 
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AGNELLO DI DIO CHE TOGLI 
I PECCATI DEL MONDO. 



{Agnus Dei qui toilis peccalo mundi.) 
LVIII. 

Quando sull'uscio del modesto ostello 
Stassi il pastor con lieto volto assiso, 
E con l'aguzza forbice reciso 
Gli fa il bianco cader lanoso vello; 

Quando gli mostra il lucido coltello, 
Che sarà del suo sangue in breve intriso, 
Non si arretra, non bela, e cade ucciso 
Senza che gema il mansueto agnello. 

È immagin di Gesù, che in un lamento 
Non rompe allor che la perfidia ebrea 
Gli rovescia sul dosso ogni tormento. 

E quando il legno infame crgeaglì in trono 
Tutto lacero e pesto egli dicea : 
« Sia pace al mondo, ed all'ebreo perdono. » 
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CI PERDONA, 0 SIGNORE. 



{Farce nobis, Domine.) 



UX 



Donna sparse le trecce in bruno ammanto 
A te, o Gesù, da Magdalo venia ; 
E s' ella in atto umil balsamo oflria, 
D'altro balsamo il cor l'empievi intanto. 

Mentre i begli occhi si sciogiieano in pianto, 
Al divin gaudio Y anima s' apria, 
Né tersi aveva i piedi tuoi, che lidia 
La voce del perdon dal labbro santo. 

0 buon Gesù, piega gli sguardi e vedi 
Del peso oppressi delle colpe, e mesti 
Ricconi i figli miseri a' tuoi piedi. 

Ne volgi adunque un guardo amico, e ancora 
Ripeti, o Gesù, a noi quel che dicesti 
Alla pentita Maddalena allora. 
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CI ESAUDISCI, 0 SIGNORE. 
(Brandi Mt, Zoomine.) 
LX. 

Prega Mose sai monte, e l'Ebree genti 
Videro il Dio terribile placarse : 
Prega e le schiere amalecite sparse 

0 rimangon sul campo, o via fuggenti. 

La rea Ni Biffe prega, e le roventi 
Vede saette a' pie' dì Dio spezzarse, 
Onde surge il Profeta a lamentane 
Che l'eccidio fatai mentir gli accenti. 

Prega Davidde e al suo pregar I 9 esangue 
D' Uria fantasma ha pace, e tornan terse 
Le traditrici man lorde di sangue. 

Noi pur preghiamo, e il gemito del core 

1 languid' occhi in due fontane aperse : 
Dunque la prece ascolterai, Signore 7 



ABBI DI NOI PIETÀ'. 



{IMserere nobis.) 
LXI. 

Se guardiamo alle colpe, onde appar lorda 
L'alma, atterrito anco il pensier rifugge;' 
E di Dio l' ira che d' intorno rugge 
Apre d' inferno la vorago ingorda. 

Ma se guardiamo alla bontà che accorda 
Giorni al reo di perdono e non lo strugge ; 
Nè, dove ei la ricerchi, ella mai fugge, 
Ne al grido mai del peceator fu sorda ; 

Sorge speranza ed a salvar la vita 

Dopo il naufragio, in mezzo al mar mugghiarne 
Una tavola e un porto ancor ne addita. 

Verbo del Padre, immacolato Agnello, 
Dal legno del tuo sangue rosseggiante 
Ov*è il porto ne mostra. Ah tu sei quello! 
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LXII. 

Quando nel maggior tempio io veggo accolto 
" Da' primi albori alla cadente notte 

Di Maria presso l'ara il popol folto 

Tutto in sospiri e lagrime dirotte ; 

Quando l'accento di salute ascolto 
Tuonar sul labbro delle genti addotte 
Ad altro tempio (*), il cui pregar pur molto 
Le imagini commuove a pietà indotte; 

Quando per ogni bocca ed ogni via, 
Come il più caro e più fidato oggetto 
Di speranza e di grazia, odo Maria ; 

Le pupille di pianto ho pregne, c forte 
Mi tentenna di gioia il cor nel petto, 
Chè a popol tal non può fallir la sorte. 

(*) Il tempio Jdla Saluie. 
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MARIA. 



lxiii. 



Sulle barchette che i deserti liti 

Lievi solcar*) ingombri d'alghe ancora, 
Maria, tu stavi, e dalla prima aurora a 
I tuoi saluti cran por 1' onde uditi. 

Quando i navigli fulminanti e ardili 
Corsero i mari, ornavi tu la prora : 
£ il nome, onde la terra c il cicl s'onora, 
Era 1' annuncio de' trionfi aviti. 

Quinci templi ed altari e mille voli 
A te fur sacri, c tu arridesti spesso 
Di vittorie e di grazie a 1 tuoi devoti. 

S 1 ora i figli di lor che amasti tanto 

Abbraccian l'ara, entrano il tempio stesso, 
Tu sarai sorda alla preghiera, al pianto? 
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